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ALCESTE SANTINI

ROMA Il nuovo arcivescovo di
Torino, mons. Severino Poletto,
nominatodalPapaasuccedereal
card. Giovanni Saldarini, co-
stretto ad uscire di scena per ra-
gioni di salute, ha preso ieri pos-
sesso della sede,presentandosi ai
fedeli nella basilica di cui è ora ti-
tolare. Il nuovo arcivescovo, che
è nato a Salgaredo (Treviso) il 16
marzo 1933, proviene dalla dio-
cesi piemontese di Asti, che ha
diretto dal 16 marzo 1989, dopo
essere stato dal 20 ottobre1989
vescovo di Fossano. Un veneto,
quindi, con esperienza pastorale
per dieci anni in Piemonte, e in
particolareadAsti,dovehasapu-
toaffrontare,conequilibrio,pro-
blemi sociali anche acuti, distin-
guendosi per la sua capacità di
dialogareconlagente.Molteera-
no state le candidature per l’im-

portante arcidiocesi di Torino.
Ma la scelta è, alla fine, caduta su
mons. Severino Poletto, un ve-
scovo moderato, che ha fatto be-
ne ad Asti, la città del Segretario
di Stato, card. Angelo Sodano,
cheneèstatolosponsor.

Perciò, mons. Poletto rappre-
senta la continuità della linea
tracciata dal card. Giovanni Sal-
darini, rispetto alle grandi perso-
nalità che lo hanno preceduto,
come i cardinali Michele Pelle-
grino ed Anastasio Ballestrero,
promotori, intempieconstilidi-
versi, di un vivace e costruttivo
rapporto dialogico tra l’arcidio-
cesi e la città di Torino, tra la

Chiesanelsuoinsiemeedilmon-
do politico in periodi in cui era
necessario essere protagonisti di
iniziative dirompenti. Basti ri-
cordare il dialogo promosso dal
card. Pellegrino con le diverse
culture fra cui quella di ispirazio-
ne marxista, anche nel periodo
del terrorismo. La sua lettera pa-
storale «Camminare insieme» ri-
mane, ancora oggi, un esempio
per il sua carattere ecumenico in
senso lato perché servì a far capi-
re, come in tempi ancora ideolo-
gicamente segnati, si potesse in-
trecciare un dialogo intercultu-
rale e interreligioso con la realtà
cittadina ed a livello nazionale.

Rimane storico il fattoche, inoc-
casione della prima visita di Gio-
vanni Paolo II a Torino all’epoca
del sindacoNovelli, il card.Pelle-
grino consigliò il Papa a modifi-
care il discorso per renderlo più
apertoancheversoleculturelon-
tane dal messaggio cristiano,pur
rispettose verso di esso. E resta
egualmente significativa lacapa-
cità di ricercare intese del card.
Anastasio Ballestrero, presidente
della Cei, quando si doveva rin-
novare il Concordato tra la S. Se-
de e l’Italia il 18 febbraio 1984. Il
nuovo arcivescovo, mons. Seve-
rino Poletto, trovaunacittà mol-
to laicizzata, con tradizioni libe-

rali,neoliberisteeriformistedisi-
nistra, che hannotrovatoespres-
sione, queste ultime, nella guida
del Comune con il sindaco Ca-
stellani ed anche in Regione.
UnacittàdovelaCaritas,rispetto
agli orientamenti nazionali mol-
to aperti e di grande impegno
verso i bisognosi e gli immigrati,
ha mostrato, talvolta, alcune
chiusure, espressione di un cat-
tolicesimo conservatore. A Tori-
noc’èlaSindone,comerichiamo
internazionale sul piano dell’in-
teresse popolare, ma c’è da svi-
luppareildialogoconlecomuni-
tà valdesi ed ebraiche, in ordine
alle aperture del Papa in questo
campo. Mons. Poletto conosce
questi problemi come pure l’in-
differentismo religioso di larghi
strati della città. Dovrà, quindi,
elaborare una linea pastorale ca-
pace di affrontare i problemi del-
la modernità e della postmoder-
nità.

Monsignor Poletto inizia il suo compito a Torino
Il nuovo arcivescovo in continuità con il predecessore cardinale Saldarini
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Mamme a 70 anni con gli ovuli clonati
La sperimentazione a New York, nuove polemiche sui «cloni umani»
Malati di mente
con il bracciale
elettronico?

LONDRA LanotiziavienedaLon-
dra, «sparata» dal popolare e
scandalistico «Sunday Times»,
ma gli esperimenti avverrebbero
alCornellMedicalCenterdiNew
York:attraversolaparzialeclona-
zione di cellule di donne in età
avanzata, successiva fertilizza-
zione e impianto in uteri in affit-
to, donne anche di 70 anni po-
trebbero diventare madri, in un
futuro anche non lontano. Il
condizionale e la prudenza in
questicasisonod’obbligo,siaper
il tipo di giornale scelto per pro-
pagandare l’informazione (i ri-
cercatori seri pubblicano i loro
studi solo su riviste scientifiche
riconosciute a livello internazio-
nale), sia per l’impossibilità di
qualsiasiverifica.

Dunque il professor Zev Ro-
senwaks, a capo di un gruppo di
ricercatori avrebbe messo a pun-
to unatecnica che consente di ri-
programmare il codice genetico
del Dna in modo da trasformare
una qualsiasi cellula vivente in
una specie di ovulo non fertiliz-
zato. Il nucleo di questa cellula -
ovulo così ottenuto in laborato-
rio verrebbe poi rimosso e rim-
piazzato con il nucleo di una cel-
lula di una donatrice. A matura-
zione raggiunta quest’ovulo ibri-
do sarà quindi fertilizzato e im-
piantato nell’utero di una madre
in prestito. Come è intuibile tut-
ta questa operazione sollevanon
pochi problemi etici, con un
bambino che nascerebbe da tre
madri e da un seme maschile
anonimo,senzacontarechenon
sembraaffattosuperatoilproble-
ma del Dna clonato che ripro-
durrebbe nel figlio anche l’età
cellularedellamadre.Perorafan-
tariproduzione, dunque, anche
se il professor Rosenwaks ha di-
chiarato:«Lavoriamo principal-
mente con animali, ma stiamo
conducendo esperimenti anche
su esseri umani. E i risultati sem-
brano essere piuttosto incorag-

gianti: nel caso di ovuli umani la
clonazione iniziale è riuscita in
seicasisudieci».

Anche il commento su questi
tentativi del direttore di una del-
le più grandi cliniche inglesi per
il trattamento dell’infertilità in
Gran Bretagna, lascia molto per-
plessi. La tecnologia messa a
punto a New York - secondo il
professor Peter Brinsden - ha un
grosso merito, permette a donne
in menopausa di funzionare da
madribiologiche,cosafinoraim-
possibile. Come se sfidare la na-
tura, per affermare il delirio di
onnipotenza dell’uomo invece
che per assicurare benessere e fe-
licitàacolorocheverranno,fosse
un fine accettabile. Madri a set-

tant’anni. E
perché? Resta
per fortuna,
per ora, l’inva-
licabile divieto
di clonazione
umana, fuori-
legge in Gran
Bretagna(enel
resto d’Euro-
pa) alla luce
delle norme
fissate dalla
«Human Ferti-

lisation and Embryology Autho-
rity». E resta il problema che i
bambini che nascerebbero con
questa tecnica (la pecora Dolly
insegna) probabilmente avreb-
bero la stessa età genetica della
loromadre.

Notizie di questo tipo dovreb-
bero comunque spronare il no-
stro legislatore a introdurre an-
che nel nostro paese una norma-
tiva seria, corretta e adeguata.
Oggi com’è noto, in Italia c’è il
Far West della provetta: non si sa
cosa facciano i centri dove si può
ricorrere alla fecondazione assi-
stita. Una legge pasticciata e
inaccettabile è stata licenziata
dalla Camera e ora deve comin-
ciareilsuoiteralSenato.
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■ Primadivenireusatopercon-
trollareimovimentidicrimina-
li in libertàil«braccialeelet-
tronico»potrebbeessereutil-
mentesperimentatopercon-
sentirelascarcerazionedima-
latidimenteresponsabilidi lie-
vireati.
Èquestoilsensodellapropo-
staavanzatadaidirigentidel-
l’ospedalepsichiatricogiudi-
ziariodiBarcellonaPozzodi
Gotto(Messina)aldipartimen-
todell’amministrazionepeni-
tenziariarettodaGianCarlo
Caselli,unaideacheècondivi-
saanchedalesponentelocale
deltribunaleperidirittidel
malato
Lapropostaèstatalanciatain
occasionedellasigladelproto-
collod’intesaperagevolareil
reinserimentosocialedegli in-
ternatiresponsabilidi lievirea-
ti. Il«braccialeelettronico»
dovrebbeconsentireuncon-
trolloadistanzacostante,sot-
to ilprofilodellasicurezza,del
comportamentodiquantipo-
trannotornarealavorareoari-
siedereinstrutturealternative
all’ospedale.
«L’iniziativa-affermaNinoCo-
sta,segretarioregionaledel
Tribunaleper idirittidelmala-
to,chehalanciatolaproposta,
insiemeconiverticidell’ospe-
dalepsichiatrico-deveessere
attuataincrementandoiservi-
zisocialiesanitariesistentisul
territorioepermetterelascar-
cerazionediquantihannocon-
dizionipersonali idoneemaso-
noristrettiperlecarenzedi
servizi».

■ MENOPAUSA
È l’ADDIO?
Secondo alcuni
scienziati i bebé
nati così
avrebbero
l’età biologica
della madre

TORRE DEL LAGO Ventidue per-
sone, più alcune decine di poli-
ziotti acontrollare il tutto, ivigili
urbani ad effettuare il blocco
stradale, molti fotografi e infine,
in uscita dalla messa, un’altra
venticinquinadicuriosi:eraque-
sta la manifestazione anti-gay
promossa ieri mattina dal comi-
tato «Uniti per lo sviluppo» di
TorredelLago.Unflop,népiùné
meno. Guidato dal presidente
del comitato, Franco De Rossi, lo
sparutocorteo(alqualenonhan-
no partecipato i militanti di Al-
leanza nazionale), ha percorso
vialeMarconi finoalmare inuna
generale indifferenza.«Èlagente
diquichescendeinpiazzaoggi,e
non le squadracce fasciste: non
possiamo tollerare che Torre del
Lago venga raffigurata come
un’isola felice per il gay, come la
patria internazionale dell’omo-
sessualità»: questo il leit-motiv
della manifestazione. Ribadito

da De Rossi: «La nostra tradizio-
ne è nel segno della cultura, del
rispetto e della tolleranza: ma 12
mila cittadini non possono as-
sorbire quattromila tra gay, tran-
sessuali, nudisti, scambisti. Sono
forme di deviazione che Torre
nonpuòinserirenelpropriocon-
testo sociale. Sennò il turismo se
ne andrà per sempre». Convin-
zioneevidentementenoncondi-
visa dalla maggioranza dei nego-
ziantidellacittadinapucciniana,
aiqualierastatochiestodiabbas-
saresaracinescheebandonieche
alcontrarioeranofortementein-

dispettiti per l’iniziativa: qualcu-
nohaancheespostosullavetrina
un cartello con scritto «vergo-
gna!», rivolto tuttavia ai manife-
stanti.

Immediatae ironica larisposta
di Alessio De Giorgi, presidente
diArcigayPride,che-inunanota
diffusa ieri - parla di uno «spetta-
colotristeedesolatocheDeRossi
e qualche altro piccolo politico
locale hanno offerto al mondo.
Dov’è la Torre del Lago in rivolta
contro i gay, intollerante, incivi-
leerazzista?Semplicementenon
c’è, non esiste, è minoranza nel

paese». Secondo Di Giorgi dietro
all’iniziativa del comitato «Uniti
per lo sviluppo» promossa da De
Rossi - manifestazione in cui «è
stato speso il nome della Pro lo-
co, che è stata mobilitata facen-
dola scendere in campo e allon-
tandola dai suoi scopi statutari» -
c’è «un’incorreggibile voglia di
entrare nel palazzo e di farsi eleg-
gere presidente della circoscri-
zione».

Non solo. Il presidente di Arci-
gay - che rivolge ad De Rossi l’in-
vito di «tornare a casa, o meglio
ancora, di seguire tutte le lezioni
di sociologia, visto che sembra
stia studiando, così sarà la volta
buonacheimparilatolleranzaed
il rispetto del prossimo» - si pone
anche una domanda: dov’erano
gli esponenti di Alleanza nazio-
nale? «Evidentemente - conclu-
de-DeRossielaProLocosonoor-
mai isolati politicamente e rap-
presentanosolosestessi».

IL CASO

Gay a Torre del Lago
flop dell’intolleranza

CARLO FIORINI

ROMA Hanno picchiato una
prostituta e le hanno strappato
la borsetta. Quando i carabi-
nieri gli hanno spiegato che
quella era rapina, e dunque li
avrebbero portati in carcere so-
no caduti dalle nuvole. «Ma
quale rapina, noi mica abbia-
mo bisogno di soldi, lo abbia-
mo fatto così, solo perché ci
annoiavamo». Già, erano appe-
na tornati dalle vacanze i quat-
tro figli di buona famiglia, di
papà commercialisti e profes-
sionisti, tutti studenti universi-
tari poco più che ventenni. E
allora come movimentare un
venerdì notte di fine estate?
Un cinema all’aperto, qualche
birra in una pizzeria. E poi, ver-
so le due, via con la «Y-10» di
uno del branco. Hanno punta-
to dritto verso il quadrilatero
del sesso a pagamento che ogni
notte si anima all’ombra dei
grattacieli dell’Eur. Quattro
grandi arterie che i racket della
prostituzione si sono spartiti.
Una riservata alle nigeriane,
l’altra occupata dalle prostitute
dell’Est, un’altra conquistata

dai transessuali. Loro hanno
scelto l’ultima, quella in cui re-
sistono alla concorrenza stra-
niera un gruppo di prostitute
italiane. Uno di loro ha lancia-
to l’idea. «Dai spaventiamo
quella, portiamole via la bor-
setta per vedere che c’è den-
tro».

«Mi sono passati davanti con
l’auto tre quattro volte, come
fanno tanti ragazzi - ha raccon-
tato la lucciola, una donna sui
35 anni -. Poi ho pensato che
se ne fossero andati». Invece
loro avevano posteggiato la
macchina poco distante. Sono
scesi tutti e quattro e l’hanno
aggredita alle spalle. «Dai dacci
la borsetta, facci vedere che c’è
dentro». L’hanno strattonata.
Lei ha reagito, ha cercato di di-
fendere l’incasso della nottata.
Allora uno di loro l’ha colpita
al viso più volte e la donna ha
mollato la presa. Loro sono

scappati sghignazzando. Sono
risaliti sull’auto e sono fuggiti
via sgommando. È stata pro-
prio quella partenza a tutta ve-
locità che li ha traditi. Infatti
una pattuglia di carabinieri del
nucleo operativo ha comincia-
to ad inseguirli. Loro hanno
buttato via la borsetta dal fine-
strino. Ma i militari, dopo aver-
li fermati sono riusciti a recu-
perarla. I ragazzi non hanno
potuto far altro che ammettere.
Non sembravano affatto preoc-
cupati. Anzi, erano stupiti per
quell’accusa che gli sembrava
esagerata. Avevano i portafogli
pieni, hanno fatto notare. E
non erano certo le poche deci-
ne di migliaia di lire o i preser-
vativi che erano nella borsetta
della donna a far loro gola. Co-
sì hanno ripetuto che era solo
«per noia» che avevano agito.

Daniele Di Carlo, di 23 anni,
e Stefano Lauria di 20, sono en-

trambi studenti di Economia e
commercio, i loro genitori so-
no due noti commercialisti del-
la zona. Anche gli altri due,
Francesco Fantini e Gabriele
Piersanti, entrambi ventenni,
sono studenti universitari. I ca-
rabinieri, prima di accompa-
gnarli in carcere, gli hanno
chiesto se volessero far avverti-
re le famiglie. «No, lasciate per-
dere, ce la caviamo da soli»,
hanno risposto. E non avverti-
re le famiglie, essendo maggio-
renni è un loro diritto.

La donna vittima dell’aggres-
sione è stata accompagnata in
ospedale dai militari. Era so-
prattutto molto arrabbiata con
quei ragazzi. I medici non le
hanno riscontrato nulla di gra-
ve. Solo tre giorni di prognosi
per qualche escoriazione sul vi-
so. Ha ringraziato i militari che
le avevano riconsegnato la sua
borsetta e se n’è andata a casa.

La «noia» dei ragazzi bene, botte alla lucciola
Roma, arrestati quattro studenti universitari. «Non sapevamo come divertirci»

ROMA Lo psichiatra Paolo Crepet
non ha dubbi. I genitori di quei
quattro ragazzi devono fare solo
una cosa: capire che sono dei di-
sgraziati e ammettere a se stessi il
proprio fallimento. Ma sono in
buona compagnia, perché i loro
figli non sono quattro balordi,
possono essere i figli di chiunque.
E questo perché la società ha ri-
nunciatoalsuoruolopedagogico.

Ragazzi bene, studenti di buona
famiglia, e fanno una cosa del ge-
nere?

«Il bene e il male non sono più di-
stinti dall’appartenenza sociale o
dallacultura.Tuttosièomologato
nel male. E questo dallo stupro e

l’omicidiodelCirceoinavanti.Da
molti annidunque.Sonocoseche
aveva scoperto Pasolini tanti anni
fa e che invece ancora oggi ci osti-
niamo a non capire. L’etica non è
più isolabile con l’appartenenza
sociale. Migliorano le condizioni
materiali ma questo non produce
nulla. Abbiamo la Volvo, miglio-
rano i conti bancari. Ma non sia-
mo pedagogicamente cresciuti. E
la scuola non dà nulla. L’esempio
sono questi ragazzi. Ma non sono
casi isolati. I nostri figli passano
inutilmente il loro temposuiban-
chi di scuola. Apprendono qual-
che nozione e tutto finisce lì. Ho
visto che Livia Turco ha proposto

l’assegno per il terzo figlio. Ma chi
vive in condizioni sotto la linea
della povertà è solo il 5% della po-
polazione. Un governo di sinistra
deve dire qualcosa all’altro 95%.
Bisogna aiutare le famiglie di que-
sti commercialisti, che crescono
figlidelgenere?»

Ecco, i genitori di questi ragazzi.
Cosapotrebbedirgli?

«Quel padre lì è un padre disgra-
ziato. Deve solo prendere atto del
fallimento assoluto, totale della
suaeducazione».

A proposito. I quattro ragazzi
hanno chiesto ai carabinieri di
non avvertire la famigliacheera-
nofinitiincarcere.Chenepensa?

«Hanno ragione loro. Sarebbe
inutile, cambierebberoquelpadre
equella madre? No. Lihannotira-
ti su così. Questi sono dei ragazzi
che a vent’anni pensano che si
possa prendere a calci una donna
cosìcomesiprendeacalciunjuke-
box.Questaèl’eclissidellasocietà.
Siamoarrivatialcapolinea».

Un episodio del genere può essere
simbolicooèuncasoisolato?

«Èinutilechefacciamoi furbi, che
continuiamoadirechesonoecce-
zioni. Non è così, non sono quat-
tro balordi, sono i nostri figli. È
unasocietàchenoneduca». C.F.

L’INTERVISTA

Crepet: «Genitori disgraziati...
Siamo all’eclissi della società»


